
GRAZIE, YVETTE,  
E A PRESTO

Yvette Alberti lascia Canberra e si trasferisce 
definitivamente a Sydney, per motivi di famiglia.

Tutti sappiamo quanto Yvette abbia fatto per la Dante 
Alighieri di Canberra e anche per la Comunità italiana. 
Basti ricordare: la lunga presenza nel Committee della 
Dante, ricoprendo anche la carica di vicepresidente; la 
direzione di questa rivista per molti anni prima di passare 
il testimone (la sua collaborazione ad essa continua 
tuttora assiduamente); l’organizzazione di tanti eventi 
culturali; la partecipazione costante come cantante ed 
animatrice al Coro Dante Musica Viva; la pubblicazione 
del libro con la storia dei primi 60 anni della Società 
Dante Alighieri di Canberra e tanto altro ancora.

Mi auguro che presto ci sia la possibilità di leggere su 
Dante Review il racconto della sua lunga permanenza a 
Canberra, scritto dalla mano della stessa Yvette.

Per il momento la proponiamo sorridente, come suo 
solito, in questa foto, mentre riceve un bouquet di fiori 
dal Segretario della Dante Alighieri, Sam Palma, come 
segno di ringraziamento per tutta l’attività svolta a 
favore della Società. 

Ciao Yvette, a presto, e un grandissimo in bocca al lupo 
per la tua nuova vita a Sydney.

Un abbraccio da tutti noi.

Jul - 
Aug 
2022

Dante Alighieri Society of Canberra

CULTURAL PRESENTATION
by DAVID WILSON

GALILEO’S LETTER TO  
BENEDETTO CATELLI

When: 4 Agosto 2022, 8pm

Where:  Italian Cultural Centre 
80 Franklin Street, Forrest ACT

See Page 10

?TRIVIA
ITALIAN

NIGHT

THURSDAY 18TH AUG
6:00-8PM

ITALIAN CULTURAL CENTRE

80 FRANKLIN ST, FORREST

$15 PER PERSON
ENTRY, NIBBLES, DRINKS (NON-ALCOHOLIC)

INCLUDED IN TICKET PRICE

PRIZES TO BE WON!
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cultural offerings. By becoming a member of the Dante you are 
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courses, attend cultural events, receive a bi-monthly newsletter 
the Dante Review, and access our library of Italian publications.

Don’t forget to follow us on Facebook and Instagram. To 
subscribe/renew your membership for the 2022 calendar year 
visit the website http://danteact.org.au/membership/

Membership Fees for 2022 (Jan-Dec)
Adult Membership $50
Full time Students, Pensioner and Seniors $25
Junior (16 years and under) $15
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80 Franklin Street Forrest, ACT
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and Friday 9:00am to 3:00pm. Note that the office may be 
unattended at times. For all enquiries, please call the office on (02) 
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5 GIUGNO 2022: FESTA DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA E INAUGURAZIONE DEL CENTRO 

CULTURALE ITALIANO DI CANBERRA
Luigi Catizone

Come annunciato nel numero precedente di Dante 
Review e come pubblicizzato in vario modo tra la 
Comunità italiana e tra i Canberrani, il 5 giugno 
la Comunità Italiana di Canberra ha partecipato 
alla Festa della Repubblica Italiana ed è stato 
inaugurato ufficialmente il ristrutturato Centro 
Culturale Italiano di Canberra, divenuto anche 
nuova sede della Società Dante Alighieri.

Nonostante il tempo non particolarmente 
favorevole, la manifestazione ha visto una 
partecipazione numerosa e festante. 

Tra gli altri, graditi ospiti sono stati l’Incaricato 
d’Affari dell’Ambasciata Italiana in Australia dottor 
Roberto Rizzo, il Senatore Francesco Giacobbe, 
l’Onorevole Nicola Carè. 

Dopo il tradizionale taglio del nastro tricolore, 
nei loro interventi di saluto, gli ospiti hanno 
brevemente richiamato il significato simbolico e 
storico della Festa della Repubblica, occasione 

importante per ricordare i Valori su cui si fonda la 
nostra Repubblica. E’ anche stato riconosciuto da 
tutti gli oratori l’impegno della Comunità Italiana 
di Canberra di ricreare un luogo di aggregazione 
di tutti i connazionali che possa anche diventare 
riferimento attivo per tutta la popolazione del 
Territorio dell Capitale.

Sono poi intervenuti Giovanni Di Zillo, Presidente 
del CIAO (Council Italo-Australian Organizations) 
e Franco Barilaro, Presidente del Com.It.Es 
(Comitati degli Italiani all’Estero), che hanno 
sottolineato come la ristrutturazione del Centro 
sia stata fatta grazie all’impegno e al lavoro di 
alcuni componenti della Comunità ed ai contributi 
economici del Comites, del CIAO, dell’Associazione 
Casa d’Abruzzo e della Federazione dei Calabresi. 
E’ stato più volte ribadito l’auspicio che il Centro 
possa diventare un reale riferimento per la 
Comunità e che in futuro sia sempre maggiore la 
partecipazione degli Italo-australiani alle varie 
attività.

Il tradizionale taglio inaugurale del nastro tricolore. 
Da sinistra: F. Giacobbe, R. Rizzo, G. Di Zillo, F. Barilaro,  

N. Carè
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Erano presenti gli stand gastronomici allestiti dal 
Comites, dalla Casa d’Abruzzo, dalla Federazione 
dei Calabresi, dall’Associazione dei Campani e 
dall’Associazione dei Siciliani. I trevisani hanno 
preparato le caldarroste, ma non potevano 
mancare Gelato mio e il jumping castle, così, come 
da tradizione, l’esposizione di alcune bellissime 
Ferrari, Maserati e Alfa Romeo, nonché alcune 
Vespe.

Il coro della Dante Alighieri, Dante Musica 
Viva, ha intonato gli Inni Italiano e Australiano 
e, successivamente, alcune canzoni tradizionali 
italiane. 

Altri intrattenitori musicali sono stati il Duo 
Majazzter, con canzoni classiche piene di delizioso 
swing, e Joe Sorrentino, con canzoni popolari.

Gli Inni Nazionali eseguiti dal Coro Dante Musica Viva

Franco Barilaro

La Sala

Roberto Rizzo

Giovanni Di Zillo

Le Ferrari
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I Simboli della Repubblica - l’Emblema1

2 GIUGNO 1946 – 2 GIUGNO 2022 
FESTA DELLA REPUBBLICA ITALIANA

Un simbolo per la Repubblica

Il 5 maggio 1948 l'Italia 
repubblicana ha il suo 
emblema, al termine di 
un percorso creativo 
durato ventiquattro mesi, 
due pubblici concorsi e 
un totale di 800 bozzetti, 
presentati da circa 500 
cittadini, fra artisti e 
dilettanti.

La vicenda ha inizio nell'ottobre del 1946, quando 
il Governo di De Gasperi istituì una apposita 
Commissione, presieduta da Ivanoe Bonomi, la 
quale percepì il futuro stemma come il frutto di un 
impegno corale, il più ampio possibile. Per questo, 
si decise di bandire un concorso nazionale aperto 
a tutti, basato su poche tracce: esclusione rigorosa 
dei simboli di partito, inserimento della stella d'Italia, 

"ispirazione dal senso della terra e dei comuni". Ai 
primi cinque classificati sarebbe andato un premio 
di 10.000 lire (circa mezzo milione di oggi).

La lettura dell'emblema

L'emblema della Repubblica 
Italiana è caratterizzato da 
tre elementi: la stella, la ruota 
dentata, i rami di ulivo e di 
quercia.

Il ramo di ulivo simboleggia la 
volontà di pace della nazione, 
sia nel senso della concordia 
interna che della fratellanza 
internazionale.

Il ramo di quercia che chiude a 
destra l'emblema, incarna la forza e la dignità del 
popolo italiano. Entrambi, poi, sono espressione 
delle specie più tipiche del nostro patrimonio 
arboreo.

La ruota dentata d'acciaio, simbolo dell'attività 
lavorativa, traduce il primo articolo della Carta 
Costituzionale: "L'Italia è una Repubblica 
democratica fondata sul lavoro".

La stella è uno degli oggetti più antichi del nostro 
patrimonio iconografico ed è sempre stata 
associata alla personificazione dell'Italia, sul cui 
capo essa splende raggiante. Così fu rappresentata 
nell'iconografia del Risorgimento e così comparve, 
fino al 1890, nel grande stemma del Regno unitario 
(il famoso stellone); la stella caratterizzò, poi, la prima 
onorificenza repubblicana della ricostruzione, la 
Stella della Solidarietà Italiana e ancora oggi indica 
l'appartenenza alle Forze Armate del nostro Paese..

1 Dal sito della Presidenza della Repubblica italiana I Simboli della Repubblica - l'Emblema (quirinale.it) 
  From the site of the Presidency of the Italian Republic The emblem (quirinale.it) 
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Il primo concorso

Al concorso rispondono 
341 candidati, con 637 
disegni in bianco e nero. I 
cinque vincitori vengono 
invitati a preparare 
nuovi bozzetti, questa 
volta con un tema ben 
preciso, imposto dalla 
Commissione: "una cinta 

turrita che abbia forma di corona", circondata da 
una ghirlanda di fronde della flora italiana. In basso, 
la rappresentazione del mare, in alto, la stella d'Italia 
d'oro; infine, le parole UNITÀ e LIBERTÀ.

La scelta cadde sul bozzetto di Paolo Paschetto, al 
quale andarono ulteriori 50.000 lire e l'incarico di 
preparare il disegno definitivo, che la Commissione 
trasmise al Governo per l'approvazione, 
esponendolo insieme con gli altri finalisti in 
una mostra in Via Margutta. È il febbraio 1947: 
l'emblema sembrava cosa fatta, ma il traguardo era 
ancora lontano.

Il secondo concorso

L'emblema, però, non 
piacque - qualcuno lo 
definì, addirittura, "tinozza" 

- e fu perciò nominata una 
nuova Commissione che 
bandì, attraverso la radio, 
un secondo concorso, di 
cui, purtroppo, non rimane 
alcuna traccia negli archivi. 
L'esame di alcune lettere, 
però, farebbe pensare 
che l'orientamento fosse 
quello di privilegiare un 
simbolo legato all'idea del 
lavoro.

Anche questa volta, 
risultò vincitore Paolo 
Paschetto, il cui elaborato 
fu sottoposto a ulteriori 

ritocchi da parte dei membri della Commissione. 
Finalmente, la proposta approdò all'Assemblea 
Costituente dove, con non pochi contrasti, fu 
approvata nella seduta del 31 gennaio 1948.

Ultimati altri adempimenti e stabiliti i colori definitivi, 
si arriva al 5 maggio: il Presidente della Repubblica 
Enrico De Nicola firma il decreto legislativo n. 535, 
che consegna all'Italia il suo simbolo

L'autore dell'emblema

Paolo Paschetto, di famiglia valdese, nacque il 12 
febbraio 1885 a Torre Pellice, in provincia di Torino, 
dove è morto il 9 marzo 1963. Professore di ornato 
all'Istituto di Belle Arti di Roma dal 1914 al 1948, 
fu artista polivalente, passando dalla xilografia alla 
grafica, dall'olio all'affresco, dalla pittura religiosa 
al paesaggio. Fu autore, tra l'altro, di numerosi 
francobolli, compresa "la rondine" della prima 
emissione italiana di posta aerea.

************************

The Emblem - An emblem for the Republic

On the 5th of May 1948 the republican Italy 
was awarded its emblem at the end of a creative 
process that had required 24 months, two public 
competitions and a total of 800 sketches submitted 
by roughly 500 citizens, artists or amateurs.

The process began in October 1946, when the 
government led by Alcide De Gasperi set up an 
ad hoc Commission chaired by Ivanoe Bonomi 
which projected the future emblem as the fruit 
of a concerted effort that was to be as broad as 
possible. To this end, it was decided to announce 
a public competition open to all citizens, based 
only on a few elements: the absolute exclusion of 
symbols of the party, the inclusion of the star of 
Italy and “drawing inspiration from the essence 
of the land and of the municipalities”. The first five 
classified would win a prize of 10,000 Lire (now 
approximately €260).
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Reading the emblem

The emblem of the Italian Republic is characterised by 
three elements: the star, the cog-wheel, and olive and 
oak branches.

The olive branch symbolises the nation’s will for peace, 
embracing both internal concord and international 
brotherhood.

The oak branch that rims the right-hand-side of the 
emblem embodies the strength and the dignity of the 
Italian people. Moreover, both plants are among the 
most typical of Italy’s forest species.

The steel cog-wheel symbolises work and represents 
the first article of the Constitutional Charter: “Italy is 
a Democratic Republic, founded on work”.

The star is one of the most ancient emblems of Italian 
iconography and it has always been associated with 
the personification of Italy, crowning its head with 
its bright shine. This was how it was represented 
in the iconography of the Risorgimento and in the 
coat of arms of the Kingdom of Italy (the so-called 

“big star”). The star later characterised the first 
republican decoration during the reconstruction: 
the Star of Italian Solidarity, a decoration awarded to 
Italian military expatriates who made an outstanding 
contribution to the reconstruction of Italy after World 
War II.

The first competition

The competition received 341 applications with 637 
drawings in black and white. The five winners were 
asked to draw new sketches, this time on a well-
defined theme chosen by the Commission: “a towered 
encircling wall shaped like a crown”, enclosed within a 
wreath made of the branches of Italian tree species. 
On the bottom, a representation of the sea; on the top, 
the Star of Italy in gold; lastly, the words UNITY and 
LIBERTY.

The winning sketch was by Paolo Paschetto, who was 
awarded another 50,000 Lire and was designated 

to draw the final sketch, which the Commission 
submitted to the Government for approval and 
displayed together with the sketches of the other 
finalists in an exhibition held in Via Margutta. It was in 
February 1947: the issue of the emblem was thought 
to be over and done with but instead would be late in 
coming to a solution.

The second  competition

However, the emblem submitted was not widely 
liked and was defined by some a “tub”. A second 
Commission was therefore set up which announced 
a second competition in a radio broadcast of which, 
unfortunately, no record is kept. However, the 
analysis of several letters are conducive to thinking 
that the general orientation was to privilege a symbol 
connected to the idea of work.

This time too, the winner resulted to be Paolo 
Paschetto, whose sketch was touched up by some of 
the members of the Commission and finally submitted 
to the Constituent Assembly where, amidst quite a bit 
of controversy, it was approved in the session of the 
31st of January 1948.

It was not until five months later that further 
bureaucratic procedures were fulfilled and the final 
colours decided: on the 5th of May 1948 the President 
of the Republic, Enrico De Nicola, signed Legislative 
Decree N. 535, endowing Italy with its emblem.

The author of the emblem

Paolo Paschetto was born into a Waldensian family 
on the 12th of February 1885 in Torre Pellice, in the 
province of Turin, where he died on the 9th of March 
1963. Professor of ornamentation at Rome’s Institute 
of Fine Arts from 1914 to 1948, he was a polyvalent 
artist who mastered fields ranging from xylography 
to graphic design, from oil painting to frescoes, from 
religious painting to landscapes. Among his other 
activities, he also designed several stamps, including 
the “swallow” portrayed on Italy’s first emission of 
airmail stamps.

NMC are registered tax agents  and experts in all personal and company 

tax matters.

We can assist you by preparing or reviewing your personal income tax 

returns and also cater for any BAS or IAS requirements.

We can guarantee highly competitive rates and can assure any clients 

we will act both professionally and ethically at all times.

If you require prompt and accurate tax advice on any matter, please do 

not hesitate to contact Tony Hanrahan on 0419 239 217 or email your 

details to the following address: hmitchell@nmcaustralia.com.au
Level 3/10 Moore St,  
Canberra ACT 2601
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THE FLAG WITHOUT A COUNTRY:  
THE ORIGINS OF THE ITALIAN FLAG

Michael Curtotti*

The red, white and green of the Italian flag is well-
known as a symbol for Italy. The Margherita pizza 
celebrates its colours. Those colours are displayed at 
every national celebration. But where does the flag 
come from and how did it come to be the national 
banner of Italy?

As with many good stories, the story of the Italian 
flag has a backstory. Sure, it was carried by Giuseppe 
Garibaldi and his thousand red-shirts when they 
landed in Sicily in 1860, but the flag was already 
more 60 years old by then. 

The backstory indeed doesn't start in Italy at all. The 
resemblance of the Italian flag to the French national 
banner is no accident as we shall see, although an 
accident made it unique. 

The French blue, white and red banner was a 
revolutionary banner, it began as a "cockade", a round 
arrangement of pleated cloth that can be pinned to 
a hat or a coat. After a bit of fussing around as to the 
colours to be adopted, by 1792, the French officially 
settled on blue, white and red as their revolutionary 
cockade. In 1794 it was followed by the French flag 
in the same colours. 

Meanwhile, in the Italian peninsula (Italy didn't exist 
yet), these developments hadn't gone unnoticed. 
Green had been one of the colours tried out in 
France but abandoned. It had the advantage that 
you could grab a green leaf and pin it on. As early 
as 1789 protesters against the various oppressive 

regimes in place in Italy began to use green as a 
symbol of revolution and of the new ideas contained 
in documents such as the French Declaration of the 
Rights of Man. News didn't travel as well in those 
days as it does now and newspapers in Italy were 
incorrectly reporting that the colours of the French 
revolution were green, white and red. By August 
1789 demonstrators were seen in Genoa using 
these colours on their cockades, by some accounts 
the first use of the colours of the Italian flag. Making 
virtue out of an accident of history, the green, white 
and red stuck in revolutionary circles as a distinctive 
Italian symbol.

The patchwork of countries that inhabited Italy in 
this era included the Republics of Genoa and Venice, 
the Duchies of Modena, Parma and Milan, the 
Grand Duchy of Tuscany, the Kingdom of Sardinia, 
the Papal States and the Kingdom of Naples (which 
included both southern Italy and Sicily). Bologna, 
the city of freedom, as proclaimed by the word 

"libertas" in its city shield, found itself a possession 
of the Pope. In 1794, an attempted insurrection 
there to overthrow papal rule used the colours of 
the Italian flag but ended in disaster. The leaders 
ended up in the notorious prison in Bologna called 
the Torrone. One was either murdered by cell mates 
or committed suicide after failing to escape. Another 
was publicly executed. Their father was tortured 
and killed by the authorities and his mother whipped 
through the streets and sentenced to life in prison.

* Michael Curtotti writes in his spare time. More of his articles on Italian history and culture can be found at his website at https://beyondforeignness.org

The Sala del Tricolore in Reggio Emilia 
Creative Commons Image, https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=122149

The Proclamation of the Roman Republic 1849 Rossetti
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But the winds of change were blowing and resistance 
to change would not last forever. The arrival of 
Napoleon in Italy in 1796, as a French general at the 
head of a French revolutionary army upended Italy 
and plunged it into the war that was spreading across 
Europe.

Napoleon, meanwhile, was sweeping through 
northern Italy, driving out Austrian forces present 
there. The French flag was still at this stage being used 
as the common symbol of the revolutionary era. The 
Italian colours were showing up in military banners 
such as that of the Lombard Legion, an Italian military 
unit allied with the French. 

New, short-lived states started to spring up in these 
revolutionary areas. The Cispadane Republic was 
established in October 1796 covering the areas 
of Modena, Reggio Emilia, Ferrara and Bologna. 
Napoleon, in recognition of the symbolic importance 
of the events in Montechiarugolo, suggested the 
holding of a conference in Reggio Emilia. Bologna 
had already adopted the Italian tri-colour as its civic 
colours and as a 'national' symbol. At the conference 
in Reggio Emilia, for the first time, the green, white 
and red flag was adopted as the flag of a state. Unlike 
the future Italian flag, the stripes were horizontal, 
with a shield representing the four cities at its centre. 
In honour of this history the "Sala del Tricolore" 
celebrating the birth of the Italian flag is found in 
Reggio Emilia. Giuseppe Compagnoni who suggested 
the use of the flag to the convention is considered the 

"father" of the Italian flag. 

But the revolutionary period was, well, revolutionary. 
The Cispadane Republic was replaced in 1797 by the 
Cisalpine Republic (now also covering Lombardy) and 
in 1798 for the first time the vertical green, white and 
red of the Italian flag became the flag of a state.

It was not to last. The French were playing now a 
deciding role in Italian politics and the Cisalpine 
Republic became the Italian Republic which lasted 
from 1802-1805. It was then replaced by the 
Kingdom of Italy (with Napoleon as its king) which 
endured until Napoleon was defeated in 1814. 
These were states in north-eastern Italy. The flags of 
these states remained green, white and red, but the 
arrangement was completely changed and in the case 
of the Kingdom of Italy, included Napoleon's imperial 
crest. (See the images below). 

With the defeat of Napoleon, the Italian colours 
disappeared for a time (at least officially). Many of the 
old states of Italy sprang back into being, although 
the two republics of Genoa and Venice disappeared 
forever. The Italian flag, however, would not die. It 

remained a revolutionary symbol. In the Austrian 
territories displaying the banner carried the death 
penalty. The flag was used during failed insurrections 
in the 1820s, 1830s and 1840s. In 1831 Giuseppe 
Mazzini adopted the flag for his revolutionary 
movement called "Young Italy". 

The revolutionary year of 1848 saw the banner again 
unfurled, this time in Milan. The Kingdom of Sardinia 
decided at this point to adopt the green, red and 
white, defaced with the shield of Savoy of its ruling 
house, as its national symbol. In 1849, Giuseppe 
Mazzini led a revolutionary government in Rome. Its 
symbol too was the Italian flag, although the republic 
was suppressed by invading French forces who were 
supporting the restoration of the Pope's control of 
Rome.

We are now entering the era of the Risorgimento, 
when Italian unification was being advanced. The 
success of the Kingdom of Sardinia in its campaigns 
to liberate areas      occupied by the Austrians and to 
absorb neighbouring Italian states into its territory 
assured the success of the Italian flag. By 1870, Italy 
was unified. The new Kingdom of Italy continued to 
use a green, white and red banner with the shield 
of Savoy. It remained the Italian flag until the end of 
World War 2. The flag of that era was also a symbol 
of Italian colonialism and later of fascism. 

With a national referendum and the establishment 
of the Italian Republic on 13 June 1946, the Italian 
flag we know today was adopted. The shield of 
Savoy was removed. The old revolutionary green, 
white and red re-emerged and remains the flag of 
Italy today.

Flag of the Napoleonic 
Kingdom of Italy

Flag of the Napoleonic 
Kingdom of Italy

Flag of the Kingdom  
of Italy

Flag of the Cisalpine 
Republic

Flag of the 
Cisapadane Republic

     The Flag of Italy
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In August 2018 one of the most sensational discoveries of 
Galileo scholarship to have occurred in the last 100 years was 
made by Salvatore Ricciardo,  an Italian historian of science, 
while browsing the archives of the Royal Society in London.

The discovery throws new light on the circumstances 
surrounding the composition of a famous letter Galileo 
wrote to one of his former students, Benedetto Castelli, in 
December 1613.  In this letter, Galileo outlined his views on 
the role he thought scientists' should assign to Holy Scripture 
in their investigations of natural phenomena. 

This talk will describe the contents of Galileo's letter, the 
circumstances giving rise to its composition, and the role it 
played in the subsequent treatment of Galileo by the Catholic 
Church. 

The talk will conclude with a description of Ricciardo's 
discovery and the light it throws on the composition of this 
letter.

Biography

David is a retired mathematician.  He earned the degrees of B.Sc. 
(Hons) and Ph.D. in applied mathematics from the University of 
Adelaide in 1968 and 1972 respectively.  After 2 years as a Queen 
Elizabeth II research fellow at the University of New South Wales, 
he joined the Department of Mathematics at the University of 
Melbourne as a lecturer, where his main research interests were in 
the theory of games and optimisation. 

In 1985 he joined the Australian Defence Department, where 
he performed mathematical research and consulting in fields 
associated with communications security, and from which he 
retired in 2011. 

He has long been fascinated by the history of early astronomy, and 
especially by the process by which the highly counterintuitive fact 
that the Earth orbits the Sun was discovered and established. 

For more than ten years he was a regular contributor to Wikipedia 
articles in this and other areas of the history of science. Despite 
having contributed very little to Wikipedia since June 2019 he 
remains the most prolific contributor to its articles on Galileo and 
the Galileo affair.

CULTURAL PRESENTATION BY DAVID WILSON: 
GALILEO'S LETTER TO BENEDETTO CASTELLI

L’ANGOLO DELLA LINGUA
Yvette Alberti

One of the most useful verbs in Italian is fare which is 
usually, but not always, translated as to do, to make. Here 
are several examples where you would not want to use to 
do or to make:

Fare attenzione = to pay attention eg Pierino dovrebbe fare 
più attenzione in classe: è troppo distratto = Pierino should be 
paying more attention in class: he’s too distracted

Fare la conoscenza = to make the acquaintance/meet eg 
sabato scorso ho fatto la conoscenza di un famoso artista = last 
Saturday I made the acquaintance of /I met a great artist

Fare la spesa = to get groceries/to go grocery shopping eg hai 
fatto la spesa per la settimana? = have you got the groceries 
for the week? whereas andar a fare compere/spese = to go 
shopping. Note that more and more Italians use the English 
fare shopping

Far male = to hurt/ache as in mi fa male la testa = I have a 
headache [notice the different construction in Italian. 
However, you can also say ho mal di testa]; and non far male 
al bambino = don’t hurt the child; giocando a tennis, si è fatto 
male alla caviglia = he hurt his ankle playing tennis [the reflexive 
farsi male = to get hurt – requires the auxiliary essere]

Fare presto = to hurry up, as in the following sentence that 
uses the imperative: fà presto ché siamo in ritardo = hurry up 

‘cause we’re late

Fare la predica = to preach/lecture eg oh, ti prego di non farmi 
la predica - ne ho già sentite tante per lo sbaglio che ho fatto! 

= please, don’t lecture me, I’ve already been told off for the 
mistake I’ve made

Far vedere qualcosa a qualcuno = to show someone something, 
eg Luigia non ha voluto farmi vedere i suoi ultimi disegni = Luigia 
didn’t want to show me her latest drawings

Fare un favore (a qualcuno) – to do (someone) a favour eg 
Fammi un favore, và a quel paese! = do me a favour, go and 
get lost

Fare bel/brutto tempo = to have good/bad weather eg oggi ha 
fatto troppo caldo = it was too hot today; durante le vacanze ha 
sempre fatto bel tempo

Farsi fare qualcosa = to get something done [for oneself] eg mi 
sono fatta fare un bel vestito dalla sarta = I got a lovely dress 
made [for me] by the dressmaker

Fare una domanda = to ask a question eg dopo la lezione, gli 
studenti hanno fatto molte domande al professore = at the 
end of the lecture, students asked the teacher many questions. 
Be careful: in Italian you can never translate ask a question 
literally, so never say ‘chiedere una domanda’, therefore 
the question May I ask you a question? is translated as Posso 
farle una domanda?
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DA MONZA A 
CANBERRA, 
DAL 2019 

Abreham Mauri

Mi sono diplomato al Liceo Classico nel 2018 e sono 
arrivato a Canberra ad inizio 2019. Attualmente 
studio Economia e Relazioni Internazionali all’ANU e 
completerò gli studi al termine del 2022. Dopo il mio 
arrivo in Australia, ho compreso quanto apprezzo il 
mio paese e la sua lingua e il fatto che ci siano così 
tante persone interessate ad imparare l’italiano mi 
ha incoraggiato ad insegnare e diventare assistente 
di lingua nei licei. È estremamente gratificante 
vedere numerose persone mostrare un grande 
interesse verso la mia lingua e perciò è un piacere 
per me diffondere la lingua italiana a Canberra. 

Imparare una lingua è un lungo viaggio 
che richiede tempo e fatica. Ogni 
insegnante di lingua ha il proprio 
metodo di condurre una classe; alcuni 
tendono a focalizzarsi maggiormente 
sulla grammatica e la teoria, mentre altri 
prediligono l’aspetto comunicativo della 
lingua. Credo che entrambi gli approcci 
siano essenziali per padroneggiare una 
lingua. Perciò, nelle mie classi cerco di 
bilanciare la parte grammaticale-teorica 
e quella parlata; dopo aver esposto la 
teoria alle classi, propongo sempre agli 

studenti attività in cui possano mettere in pratica ciò 
che hanno appreso. Pertanto, l’obiettivo delle mie 
classi è quello di fornire agli studenti le conoscenze 
e gli strumenti necessari affinché siano in grado di 
esprimersi con sicurezza. 

Una cosa complicata: Sia nell’italiano parlato che 
scritto, le persone tendono ad utilizzare un gran 
numero di espressioni idiomatiche che spesso 
non hanno una traduzione equivalente in inglese. 
Una delle mie espressioni idiomatiche preferite è: 

“chi ha il pane non ha i denti, e chi ha i denti non ha il 
pane”. Quest’espressione idiomatica descrive una 
situazione in cui una persona possiede le risorse 
e le capacità per compiere un’azione ma si rifiuta 
di eseguirla. Mentre un’altra persona vorrebbe 
compiere quell’azione ma non possiede tali risorse 
o abilità. 

Un fatto curioso: “Soqquadro” è l’unica parola in 
italiano scritta con la doppia Q.

FROM MONZA IN 
CANBERRA, 
SINCE 2019

Abreham Mauri

I graduated from Liceo Classico in 2018 and 
moved to Canberra at the start of 2019. I am 
currently undertaking a Bachelor of Economics 
and International Relations at the ANU, and I will 
complete my degree at the end of 2022. After 
coming to Australia, I understood how much I 
appreciate my country and its language. The fact 
that so many Aussies are interested in learning 
Italian encouraged me to start teaching and 
assisting Italian language teachers in high schools. 
Seeing numerous people showing great interest in 
my language is incredibly rewarding. Therefore, it is 
a pleasure for me to spread the Italian 
language around Canberra. 

Learning a language is a long journey 
that requires time and effort. Every 
language teacher has their way of 
conducting classes; some tend to 
concentrate more on grammar and 
theory, while others privilege the 
spoken aspect of the language. I believe 
that both approaches are essential to 
mastering a language. Therefore, in 
my classes, I attempt to balance the 
grammar and speaking part; after 
exposing the theory to my classes, I always propose 
activities in which students can put into practice 
what they have learned. Thus, my classes’ focus is to 
equip students with essential knowledge and skills 
to express themselves confidently. 

A tricky thing: In spoken and written Italian, people 
tend to use a fair amount of idiomatic expressions, 
which often do not have an English equivalent. One 
of my favourite idiomatic expressions is: “chi ha il 
pane non ha i denti, e chi ha i denti non ha il pane”. It 
translates as “who has got teeth does not have bread, 
and who has got bread does not have teeth”. This 
idiomatic expression describes a situation in which 
someone has the resources and capacity to perform 
an action but refuses to do so. In contrast, another 
person is willing to do such action but does not 
possess the resources and the ability to carry it out. 

Fun fact: “Soqquadro” (mess) is the only word in 
Italian spelt with a double Q.
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Sarah is an art historian, curator and practitioner who has 
specialised in public gallery directorship, from leading two 
Commonwealth collections, to Deputy Directorship of 
the Art Gallery of Ballarat - one of the top five collections 
of Australian art - to Directorship of Hamilton Gallery in 
Western Victoria, a collection of European and Australian 
art.

Her leadership roles are supported by an extensive 
background in scholarship and curating. She has curated 
major solo exhibitions of noted Australian artists including 

Rick Amor, Cressida Campbell, Mirka Mora, Patricia 
Piccinini, John Wolseley, and Ah Xian; and several exhibitions 
in the areas of 20th century Australian painting Australian 
and European decorative arts. Sarah has also worked as a 
Unit Lecturer in Arts Management for The University of 
Melbourne and in an arts and cultural management role 
for the Australian Embassy, Beijing, China. She holds four 
postgraduate degrees from The University of Melbourne 
including a PhD in Art History.

Dr Sarah Schmidt bio taken from Canberra Museum and Gallery 
website http://www.cmag.com.au/about/people/dr

DR SARAH SCHMIDT 
DIRECTOR,  
CANBERRA MUSEUM AND GALLERY | THE NOLAN COLLECTION

The Dante Alighieri Society of Canberra
takes pleasure in inviting their members and friends to a special viewing  

of the current exhibition at the Canberra Museum and Gallery in Civic entitled

SIDNEY NOLAN: MYTHS OF VIOLENCE 
Including Dante's Inferno, 1966

You may know Sidney Nolan (1917-1992) for his famous paintings of ‘Ned Kelly’.

Dante’s ‘Inferno’ is a nine-panel painting on loan from the Estate of Lady Nolan and will be shown in conjunction with the 
Commonwealth Nolan Collection that is managed by the Canberra Museum and Gallery (CMAG).

Other paintings of Nolan in the exhibition draw on great epochal events such as the Trojan War, the Iliad, and include violent 
events against women, and even the violence at Auschwitz.

FRIDAY 5 AUGUST 2022 
3.50pm for 4.00pm start

with the Director of the Gallery and Curator of the Exhibition, Dr Sarah Schmidt

Canberra Museum and Gallery 
 Cnr London Circuit and City Square, Canberra City

Cost: $15.00pp (Viewing of Exhibition with Curator Dr Sarah Schmidt*)

Book your spot through the Dante Alighieri Office by Monday 1 August by email to info@danteact.org.au

After the viewing of the Exhibition the Society would like to invite Members and friends for a social aperitivo 
at Verity Lane Market, then stay for a Pizza or a light meal of pasta, lasagne, at own cost.  

The Verity Lane Market is a short walk across the road from the Museum.
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St Ali Italian Film Festival Canberra Spring 2021

PAISÀ, DIRECTOR ROBERTO ROSSELLINI, 1946
Julie Docker

Paisà (Paesan),1946, is the second film of Roberto 
Rossellini’s trilogy on the Second World War.

A Review of the first film, Roma città aperta, appeared 
in the last Dante Review.  The third film, not included 
in the festival, Germania anno zero (1947), revealed 
the debilitating effects of the aftermath  of  the 
war  through the eyes of a young German boy as he 
contemplated the city in ruins before him.

Paisà  traces the Allied  invasion of Italy beginning 
with the American night time landing in Sicily in 
1944, and then passing to six different locations, 
with their  six unrelated  stories, all  set  along  the 
Italian  peninsular, while going north. The style of 
the film is unique: each episode was written by a 
different screenwriter, and yet magically, or because 
of its newsreel style camerawork, its actors not 
professionally trained, the episodes mesh together 
perfectly. Rossellini would often rewrite the script 
and help untrained actors, such as the illiterate 
young actress who performed as Carmela, Carmela 
Sazio, who received great critical acclaim. 

Rossellini’s aim is not to depict and celebrate the 
historical victory of the Allies as they advance along 
the peninsula. Rather, his interest turns on aspects 
of the fighting set in different locations: from the 
American landing in Sicily, then to Naples, then to 

Rome where a young American marine hopes to 
find a previous girlfriend; to Florence, where a fierce 
street  battle is taking place between partisans and 
Fascists and Germans, then a touching episode 
of a visit to a monastery by a group of American 
war prelates in the Appennini mountains;  and the 
final episode  along the marshes of the Po, where 
the Allies drop supplies of food and arms by plane 
to the partisans, and where the fighting was most 
vicious. Then, once we are inside the episode, the 
director seems to turn a key at its last moment, and 
there is a momentary recognition, of what I call an 
‘illumination’.

For example, in the last episode, which, to my mind 
is scenically the most poetically beautiful, as it was 
shot in the wintry half light of the marshes of the Po, 
we see the local men, partisans, row out in their flat 
boats, while in great danger of being shot, to pick 
up their dead comrades or Americans in the river. 
This episode finishes in the most heart-breaking 
manner: the American OSS commander sent 
there to organise the plane drops, steps forward 
to die along the side of the rounded-up partisans 
who are not covered by the Geneva Convention 
war agreement. Once shot they fall into the river. 
(Martin Crowther of the New York Times hailed 
the film as a ‘milestone in the expressiveness of the 
screen’). Rossellini concludes each episode in such a 
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heightened moment of ‘illumination’, of expressive 
recognition in the audience. 

Another example, set in Naples, is of the drunk black 
American GI, Joe, who, after having witnessed the 
extreme poverty of the children, realises that he, 
a black man, is indeed privileged.  Another visually 
heightened episode is set in Florence: to the south 
of the Arno the land is in Allied (British) hands while 
over the Ponte Vecchio to the north, the city is in 
the hands of the Nazi-fascists. Two desperate young 
people, a young American nurse and an Italian family 
man, join up together to cross to the northern side to 
find their loved ones. The Florentine city landscape, 
so elegant for us, is here almost completely empty: 
the fascists patrol, the partisans are hiding inside the 
walls of the houses, and then we see the Florentine 
husband  moving along from rooftop to rooftop. 
This episode finishes with a moment of illumination 
as the young nurse discovers that her lover is a well-
known Resistance leader.

One cannot help but reflect on the the film’s title, 
‘Paisà’, which is the Neapolitan word for paesano, 
someone who is from your village or town. For me, 
there is a certain irony, heartfelt all the same, in 
this title, for in this film the meaning of ‘paesano’ 
includes those foreigners, like the young Italo-
American soldier who arrives in Sicily, the black 
American looking for his shoes, the American 
soldier who recalls the fresh Roman girl when 
he arrived in Rome, the American chaplains who 
include a Jew and a Protestant, and, finally, the 
American commander who steps forward to die 
with his  partisan comrades. In the war torn Italy of 

this period, the meaning of paisà is extended from 
Italian partisans and neighbours to those foreigners 
fighting in and for Italy. 

Martin Scorsese placed Paisà in his top 100 films, 
and elsewhere this film was called ‘a film unlike no 
other the world had ever seen’.
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GIOVANNI FALCONE E PAOLO BORSELLINO  
A 30 ANNI DALLA LORO MORTE

Luigi Catizone

Sono esattamente 30 anni che sono stati assassinati 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino.

Sono certo che tutti i lettori di Dante Review ne 
abbiano sentito parlare e molti li conoscono bene.

Sono per tutti i simboli dell’Italia onesta, impegnata 
a liberarsi, con difficoltà, dal cancro della malavita 
organizzata.

Erano due magistrati che negli anni Ottanta, 
quando ancora si conosceva poco o nulla della 
mafia ne hanno intuito e delineato l’organizzazione 
con grande professionalità, sacrificio personale, 
intelligenza e intuito. 

Si erano conosciuti fin da piccoli, giocando nei 
quartieri popolari di Palermo, assieme ad altri 
bambini che poi avrebbero avuto un destino 
completamente diverso.

Giovanni Falcone 
(Palermo, 18 maggio 1939 – Capaci, 23 maggio 1992)

Laureatosi in Giurisprudenza a Palermo nel 1961, 
nel 1964 divenne pretore a Lentini e poi fu per 12 
anni sostituto procuratore a Trapani. Fu trasferito 
a Palermo nel 1978, all'Ufficio Istruzione, sotto 
la guida di Rocco Chinnici, dopo l'omicidio del 
giudice Cesare Terranova. Cominciò a lavorare 
a fianco di Paolo Borsellino. Nel 1980, Falcone 
iniziò a indagare su Rosario Spatola, soprattutto 
facendo un grande lavoro di indagini bancarie e 
patrimoniali. Dopo l'uccisione di Chinnici nel 1983, 
Antonino Caponnetto, che lo sostituì, costituì il 
pool antimafia, che includeva Falcone, Borsellino, Di 
Lello e Guarnotta. Questa modalità organizzativa 
consentiva ai giudici di lavorare in coordinazione 
tra di loro, condividendo le varie informazioni, 
contrariamente a quando, in precedenza, i giudici 
lavoravano isolatamente, senza potersi collegare 
agli altri colleghi. 

* Il Maxiprocesso deve il nome alle sue enormi proporzioni: in primo grado gli imputati erano 475 (poi scesi a 460 nel corso del processo), con circa 200 
avvocati difensori. Il processo di primo grado si concluse con pesanti condanne: 19 ergastoli, pene detentive per un totale di 2665 anni di reclusione e undici 
miliardi e mezzo di lire di multe da pagare. Dopo un articolato iter processuale tali condanne furono poi quasi tutte confermate dalla Cassazione. A quanto è 
dato sapere, si tratta del più grande processo penale mai celebrato al mondo. 

Giovanni Falcone e Paolo Borsellino



16 | Dante Review July – August 2022

Nel 1984, con l'interrogatorio al pentito Tommaso 
Buscetta, si ebbe una svolta nelle indagini contro 
Cosa Nostra ed il pool cominciò a indagare su questa 
organizzazione delinquenziale. La situazione era 
tanto importante e rischiosa, che i due collaboratori 
di Falcone, i poliziotti Giuseppe Montana e Ninni 
Cassarà, vennero uccisi.

Nel 1987 le lunghe, complesse e pericolose indagini 
si conclusero e iniziò quello che venne definito, per 
le sue dimensioni, il Maxiprocesso , segnando un 
grande successo per il lavoro svolto da tutto il pool 
antimafia.

La metodologia di lavoro, l’attività in coordinamento 
del pool, i contatti con le polizie anche di altri paesi, 
sono rimaste un insegnamento per gli investigatori 
di tutto il mondo. 

Poco tempo dopo, con l’andata in pensione del 
giudice Caponnetto, il pool venne però smantellato 
progressivamente e Giovanni Falcone venne fatto 
oggetto di indegni attacchi e maldicenze, da parte di 
alcuni colleghi, di politici e di una parte dell’opinione 
pubblica, venendo di fatto isolato.

Il 23 maggio 1992, tornando a Palermo da Roma, alle 
17,56, all'altezza dello svincolo autostradale Capaci, 
cinquecento chili di tritolo fecero saltare in aria 
l'auto su cui viaggiava Falcone e quelle della scorta. 
Morirono con lui, la moglie Francesca Morvillo e tre 
uomini della scorta, Antonio Montinaro, Rocco Di 
Cillo e Vito Schifani.

Le indagini seguite a questo grave attentato, hanno 
portato ad individuare, processare e condannare gli 
esecutori materiali e i mandanti. Nessuno può dire 
se qualche mandante occulto sia ancora sconosciuto.

Paolo Borsellino 
(Palermo, 19 gennaio 1940 – Palermo, 19 luglio 1992)

Era nato nel quartiere Kalsa, al centro di Palermo. 
Assieme a Falcone, nato nello stesso quartiere, 
giocavano a calcio in Piazza Mangione. Ritrovatisi 
durante gli studi universitari, avevano idee 
politiche decisamente contrastanti, ma queste 
non ostacolarono mai la loro amicizia e la loro 
collaborazione professionale. Si laureò con lode nel 
1962 e decise di entrare in Magistratura. 

Svolse la propria attività in varie città in Sicilia, 
trasferendosi a Palermo nel 1975. Il suo lavoro 
portò all’arresto di sei membri della mafia nel 1980. 
Purtroppo, proprio nello stesso anno, uno dei suoi 
collaboratori, il capitano dei Carabinieri Emanuele 
Basile, venne assassinato. In quegli anni, iniziò la 
collaborazione con Giovanni Falcone, entrando a far 
parte del Pool Antimafia di Palermo, creato dal capo 
dell’Ufficio Istruzione Rocco Chinnici. 

Nel 1983, Chinnici fu ucciso da una bomba nella sua 
auto. Il suo posto come capo dell’Ufficio Istruzione 
venne preso da Antonino Caponnetto che appoggiò 
in pieno e valorizzò il pool. Fu così portato a termine 
il lavoro che si concluse nel dicembre 1987, quando 
iniziò il Maxiprocesso.

Giovanni Falcone, Paolo Borsellino e Antonino Caponnetto
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Il 19 luglio 1992, Borsellino fu ucciso da 
un’autobomba in via D’Amelio, vicino alla casa di sua 
madre a Palermo, meno di due mesi dopo la morte 
del suo amico Falcone. Nell’attentato morirono 
anche cinque poliziotti della scorta al magistrato: 
Agostino Catalano, Walter Cosina, Emanuela Loi, 
Vincenzo Li Muli, Claudio Traina.

Riguardo all’uccisione di Paolo Borsellino e della 
sua scorta, vi sono ancora molti punti oscuri, molti 
depistaggi sono stati messi in atto e si parla della 
scomparsa di una agenda rossa del giudice ricca di 
informazioni. Ancora non si può dire che il quadro 
sia chiaro, tutt’altro. Molto probabilmente, alcuni 
responsabili non sono stati individuati.

************************

Il sacrificio di questi due eccezionali Servitori dello 
Stato, consentì all’Italia tutta, e forse possiamo dire 
al mondo intero, di conquistare una consapevolezza 
più profonda del fenomeno mafioso e di definire una 
nuova strategia investigativa nella lotta alla malavita.

Il segno che hanno lasciato si può rilevare dal fatto 
che tutta la società civile italiana oggi, finalmente 
compatta, apprezzi e ricordi questi due personaggi 
eccezionali. Ciò è anche dimostrato dalle 
innumerevoli strade, piazze, giardini, scuole, edifici 
pubblici ecc. a loro dedicati in tutta Italia. 

Voglio concludere con alcune frasi pronunciate dai 
due Magistrati in varie circostanze e che sono la 
testimonianza della loro levatura professionale e 

morale e del loro stato d’animo e che spero possano 
far riflettere i miei lettori.

La mafia è un fenomeno umano e come tutti i fenomeni 
umani ha un inizio e una fine (G. Falcone)

Lo Stato e la Mafia sono due poteri che occupano 
lo stesso territorio. O si fanno la guerra o si mettono 
d’accordo (P. Borsellino)

Chi tace e chi piega la testa muore ogni volta che lo fa, 
chi parla e chi cammina a testa alta muore una volta 
sola (G. Falcone)

Occorre compiere fino in fondo il proprio dovere, 
qualunque sia il sacrificio da sopportare, costi quel 
che costi, perché è in ciò che sta l’essenza della dignità 
umana (G. Falcone)

Sarebbe assurdo sostenete che paura non se ne prova, ci 
sono dei momenti in cui la paura si prova. L’importante 
è che insieme alla paura ci sia il coraggio (P. Borsellino)

L’importante non è stabilire se uno ha paura o meno, 
è sapere convivere con la propria paura, non farsi 
condizionare dalla stessa. Ecco, il coraggio è questo, 
altrimenti non è più coraggio, è incoscienza (G. Falcone)

Dopo l’attentato a Falcone, Borsellino ebbe conferma 
che la sua ora fosse arrivata e resta famosa questa 
sua frase, come tragica consapevolezza che la sua 
fosse ormai una morte annunciata: “Raccogliendo 
tra le mie braccia gli ultimi respiri di Giovanni Falcone, 
pensai che si trattava di un appuntamento rinviato”

L’Aula del Maxiprocesso
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MICHELANGELO
Gordon Bull1

Michelangelo has always been regarded as one of 
the greatest of European artists. Two biographies 
were published during his lifetime (Vasari 1550 and 
Convidi 1553), and he is clearly the star of his friend 
Giorgio Vasari’s influential The Lives of the Most 
Excellent Painters, Sculptors and Architects (1550 and 
second edition 1568). While still living he was known 
as ‘The Divine Michelangelo’. His work was held 
in awe for what was called its Terribilità, that is for 
being terrifying, heroic and grand with a powerful 
moral force and astounding virtuosity. His powers of 
invention and imagination were particularly admired.

In the terms of Renaissance art theory, he was an 
exemplar of Disegno (drawing, associated with more 
austere rational forms and compositions) as against 
Colore (colour, exemplified by the great Venetian 
painter Titian, and associated with more exuberant 
and sensuous forms and compositions). And he was 
an advocate for sculpture against painting in the 
arguments of the Paragone, which made claims for 
the precedence in a hierarchy of the media: which 
was better at producing a lifelike representation?

Michelangelo was one of the best educated of 
Renaissance artists. His father was an administrator 
working in the field of law and owned a quarry. He 
was raised in Florence and had a formal education 
to the age of 13, which was unusual at that time. 
He was then apprenticed to the painter Domenico 
Ghirlandaio. The following year he was taken into 
the ‘Medici academy’, a school of painting and 
sculpture established by Lorenzo the Magnificent, 
and so effectively became a very junior member 
of the Court. The academy was based in the 
monastery of San Marco, now the Museo di San 
Marco in Florence (home to many extraordinary 
frescos by Beato Angelico…you must go there if you 
are in Florence!).

The Medici household was one of the great centres 
of Renaissance Humanist scholarship, as well as 
a centre for art patronage and practice. To give a 
sense of this environment I showed an image of a 
fresco by Ghirlandaio The Apparition of the Angel to 
Zechariah, (Tornabuoni Chapel, Santa Maria Novella, 
Florence, 1485-1490), and a detail of that work 

Battle of the Centaurs, sculpted at the age of 17

1Ed’s note: 

Gordon Bull, former Head of the School of Art at the ANU, on 12 May 2022 gave us a wide-ranging presentation on the work of the great Renaissance artist 
Michelangelo Buonarroti (1475-1564). Gordon subsequently provided this brief summary of that talk. 
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depicting portraits of prominent Humanist scholars 
associated with the Medici: Marsilio Ficino, Cristoforo 
Landino, Angelo Poliziano, and Gentile de’ Becchi.

I then showed an image of an early work of 
Michelangelo, produced while living and working in 
the Medici Court, The Battle of the Centaurs (1492). 
This is an extraordinarily sophisticated work to 
have been produced by a seventeen-year-old. Its 
subject, the Lapiths and Centaurs, is thought to have 
been suggested by the scholar Angelo Poliziano. 
The incredibly well-carved stone panel has for its 
inspiration Classical sarcophagi (I showed a Roman 
example). I also showed a formally similar bronze 
panel by Bertoldo di Giovanni, Battle (c1479-80).  
Bertoldo di Giovanni was a senior member of the 
Medici household, keeper of the Medici collection of 
antiquities, and head teacher in the ‘Medici Academy’.

The Battle of the Centaurs has been used to show a 
kind of summary of the interests that Michelangelo 
had at the start of his career, and which he developed 
throughout his life: an astounding capacity for and 
love of carving stone; an interest in Classical sculpture 
and in Classical literature; an interest in the male nude; 
and even a sense of leaving the work unfinished, non 
finito, where rough or unworked stone is shown next 
to finely cut and polished surfaces.

The Battle of the Centaurs concluded the introductory 
section of the talk establishing the context of 
Michelangelo’s education and training, perhaps the 
best available in Europe at that time and crucial in 

developing his extraordinary talent. The remainder of 
the lecture surveyed key works in his career in roughly 
chronological order: Bacchus (1497); the Pietà (Rome, 
1499); David (1501-04); the Doni Tondo (c1503); the 
Sistine Chapel Ceiling (1508-12); the Tomb of Julius II 
(1505-1545) and the Prigioni, the prisoners or slaves; 
the sculpture and architecture of The New Sacristy, 
Medici Chapels, Basilica of Saint Lawrence (1524-34); 
The Last Judgment (1534-41); the Deposition (or Pietà) 
(Florence 1545-55); and the Rondanini Pietà (1564).

As I moved from work to work I tried to explain what 
was distinctive or special about them. In the case of 
the sculpture I made comparisons with much earlier 
Classical sculpture, particularly with famous works in 
Rome that Michelangelo would have certainly known. 
In the case of the Sistine Chapel ceiling, I referred to 
both classical sculpture and to Michelangelo’s own 
drawings to emphasise the importance of drawing to 
his practice. I described the tortured progress of the 
Tomb of Julius II, which resulted in only a fragment 
of the initial proposal, but also left us with a number 
of unfinished figures that not despite but because of 
their unfinished state were enormously influential on 
modern artists.

Over his very long life Michelangelo produced a body 
of astounding works of art that has been influential 
on the development of Western art for centuries. He 
was a sculptor, painter and architect (his work on St 
Peter’s Basilica in Rome was decisive for the final form 
of the building), and a poet. His work is central to the 
Western canon.
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LA MUSICA NEI SECOLI: UN RAPIDO EXCURSUS
Pietro Catizone, Corrispondente dall’Italia

L’uomo ha sempre sentito il bisogno di esprimersi con ritmo, danze e musica.

Provo qui a dare una sintetica descrizione di come la musica si sia evoluta al pari dei cambiamenti della società 
umana. Abbiamo inserito vari link per dare, a chi lo vorrà, modo di ascoltare qualche bel brano musicale.

Già in un affresco, databile intorno al 1150 a.C., 
trovato in Egitto sul sepolcro di Ramsete IV, è stata 
trovata una immagine di due persone che suonavano 
una lira.

Purtroppo non abbiamo testimonianze di cosa 
suonassero e cantassero all'epoca, soltanto delle 
immagini. Però questo ci basta per capire che la 
musica è sempre stata un'arte coltivata dall'uomo. 

Qui mi riferisco particolarmente al mondo 
occidentale, che dal punto di vista musicale ha dato 
più contributi nei secoli fino ai tempi nostri.

La civiltà greca sicuramente utilizzava molto la 
musica, come complemento all'attività teatrale, 
svolta nei loro splendidi e acusticamente perfetti 
teatri. Su innumerevoli vasi e oggetti della civiltà 
greca si vedono raffigurati musicanti e danzatori, 
come in questa immagine:

La civiltà romana era affascinata dalla cultura 
greca e ne aveva acquisito molti aspetti salvo quello 
musicale, per il fatto di essere più prosaica, dedicata 
alla codifica delle leggi, alle conquiste militari e alla 
gestione dell’Impero.

Con l’inizio del Medioevo ed il nascente 
cristianesimo, sulla musica cadde il silenzio, interrotto 
solo dai canti liturgici che traevano radici nel canto 
ebraico (la cultura ebraica è riuscita a tramandare 
i suoi canti sino a noi). Ecco quindi che durante il 
Medioevo le occasioni di    canto si tramandano 
per via orale e si trasformano nel canto gregoriano, 
codificato dal papa Gregorio Magno (540-604 DC). 
Ecco alcuni link per ascoltare qualche esempio di 
canto gregoriano: Victimae Paschali (Gregoriano) - 
Cappella Sistina (https://youtu.be/JebnCOkMf8M); 
Ad te levavi - Introitus Dominica Prima Adventus 
(https://youtu.be/U0Elm96fbsk); Rorate Caeli 
(https://youtu.be/f06qdhO_sEY).

Con l'invenzione di Guido D'Arezzo dei righi 
musicali (anno 1000 circa), la notazione della 
musica riuscì a trovare uno strumento nuovo per 
codificare e tramandare l'esperienza musicale da 
una generazione all’altra.

Durante la seconda parte del Medioevo, con il 
feudalesimo, i castelli, la cavalleria, si riprese la voglia 
di ascoltare e di fare musica: ecco che nascono i 
menestrelli o trovatori, vaganti da una corte all’altra, 
narratori di canzoni d’amore e delle gesta eroiche 
delle Crociate. La loro arte costituisce la prima 
manifestazione di arte europea, in reazione al canto 
gregoriano.

Qui trovate dei link con esempi di canzoni di 
trovatori: Minnesinger von Wissenlo: "Wahter sanc 
von minnen wol" (https://youtu.be/1oOvudoCaEc); 
Troubadour love song (https://youtu.be/
Xk1W22yHLJQ); Music of the Troubadours 1: Tant 
m'abelis (https://youtu.be/O6RGLZos0fg).

Arpisti Egizi, sulla tomba di Ramsete IV, circa 1150 a.C.

Immagine tratta da un antico vaso greco
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Il passo successivo fu quello di fare cantare 2 o più 
voci insieme ma indipendenti: nasce così la polifonia, 
che dalla Francia si diffonde rapidamente in tutto il 
continente europeo. Carol: Ther is no rose of swych 
vertu (https://youtu.be/viDKLF28Rfs)

E con la polifonia si sviluppa anche la musica 
strumentale, punto di partenza di tutta la restante 
cultura musicale che arriva passo passo sino a noi.

A partire dal 1300 la Chiesa in Europa riprese 
vigore e comprese che la musica era un valido 
strumento di attrazione e di diffusione del proprio 
messaggio. Nelle grandi cattedrali che sorsero in 
tutta Europa, sempre più spesso furono eseguite 
messe e mottetti per strumenti e voci, utilizzando 
grandi compositori come Guillame de Machaut e 
Orlando di Lasso. Guillaume de Machaut: Messe de 
Notre Dame (https://youtu.be/_KW7mZUnLKY)

Con l’invenzione della stampa da parte di Gutenberg, 
a partire dal 1500 ha inizio anche la stampa degli 
spartiti musicali, nuovissimo e potente strumento 
di diffusione della musica, che arriva sino ai nostri 
giorni.

Arriviamo alla scoperta dell’America da parte di 
Cristoforo Colombo nel 1492: in tutta Europa vi 
fu un eccezionale risveglio economico e culturale. 
Le enormi ricchezze in gioco favorirono lo sviluppo 
delle economie e la creazione di forti Stati quali 
Spagna, Francia e Inghilterra, Principati e Comuni in 
Germania e Italia.

Durante il Rinascimento, tra il 1500 e il 1600, 
alle corti dei Re, Principi e pure del Papato erano 
sempre più utilizzate le occasioni di offrire concerti 
e rappresentazioni musicali ai propri sudditi, quale 
dimostrazione della propria ricchezza e potere. 

In parallelo ecco nascere veri e propri teatri di 
corte, ove eseguire concerti e azioni drammatiche 
in musica: nasce l’Opera, sempre sostenuta dai 
mecenati dell’epoca.

Inizia quella che viene chiamata l’Era della 
musica Barocca. Emergono artisti sommi come 
Claudio Monteverdi in Italia: https://youtu.be/
xDbrQI2PYKk; https://youtu.be/DmyqMyxBajo 
e Henry Purcell in Inghilterra https://youtu.be/
DkGCOzDvifc; https://youtu.be/uQXkChIipJs. 
Jean-Philippe Rameau e Mar-Antoine Charpentier 
in Francia.

L’inizio di questo “Te Deum” di Charpentier. https://
youtu.be/I3LIlzPtsmw,  lo conoscono tutti: è la sigla 
dell’Eurovisione!

In Germania, specie al Nord, l’influsso del 
Protestantesimo di Lutero limitò la “musica di Corte” 
a favore di quella chiesastica, che produsse opere 
più adatte ad essere intonate dai fedeli nelle chiese e 
durante le funzioni religiose. Lutero stesso compose 
molti dei corali che sono giunti sino a noi: Corale 
luterano (https://youtu.be/uI7QMtXBLgY; https://
youtu.be/Y7KZ-ki7RAo)

Arriviamo al 17° secolo, il Secolo dei Lumi e delle 
grandi monarchie: parliamo della Corte di Versailles, 
di quella di Vienna, dell’Inghilterra,   le Corti di Venezia, 
Mantova, Napoli etc. La musica sembra non avere 
più confini ed è pronta ad assorbire le mode anche 
di paesi stranieri. Le opere di italiani come Antonio 
Vivaldi, Geminiani, Pergolesi vengono apprezzate 
ed eseguite in tutta Europa: La Primavera di Vivaldi 
(https://youtu.be/3LiztfE1X7E)

Tre giganti emergono in questo secolo, J.S. Bach 
nell’area tedesca, G.F Haendel in quella inglese e 
W.A. Mozart in quella austriaca. 

Toccata e fuga re minore di Bach https://youtu.be/
S9hZe9zwtLM; Halleluja di Haendel https://youtu.
be/IUZEtVbJT5c; Flauto Magico di Mozart https://
youtu.be/YuBeBjqKSGQ

Antonio Vivaldi (1678-1741)
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Ma con la Rivoluzione Francese (1789) e poi 
l’Impero napoleonico iniziano grandi cambiamenti 
sociali. La nobiltà riduce la sua influenza a favore 
della borghesia, nascono le industrie, le ferrovie, i 
moti rivoluzionari facilitati dalla diffusione della 
stampa.

I grandi teatri non sono più “di Corte” ma 
gradualmente passano in mano ad impresari, che 
li devono mettere a frutto economico, come per 
esempio successe per il Teatro alla Scala di Milano, 
non più finanziato dal Sovrano ma dai “palchettisti” e 
dai biglietti in vendita.

Nell’Ottocento irrompe nella vita artistica l’ondata 
del Romanticismo, con la ricerca del fantastico e 
del titanico, ad opera di musicisti come Beethoven, 
Brahms, Schumann, Mendelssohn, Verdi, Wagner. 
Per eseguire le loro opere nascono anche le grandi 
orchestre e vengono inventati nuovi strumenti, a 
partire dal pianoforte che sostituì il clavicembalo. 

Subentra anche il divismo dei musicisti, come Chopin, 
Liszt, Paganini, ascoltati ed adorati in tanti salotti e 
sale da concerto.

Le loro opere vengono ascoltate in tutta Europa 
ed anche nelle Americhe del Nuovo Mondo. I 
confini creati nel passato dal nazionalismo musicale 
cominciano a scomparire.

Alla fine dell’800 due grandi invenzioni influenzano 
la musica: il grammofono di Edison e la radio di 
Marconi. La fruizione della musica non è più solo 
di chi frequenta sale di concerto o salotti, ma viene 
sempre più estesa a larghe fasce della popolazione.

Nasce ad inizio del ‘900 la musica jazz, originata 
negli Stati Uniti ma che trova nei nuovi mezzi il 
modo di diffondersi rapidamente in tutto il mondo 
occidentale ed anche oltre.

Jelly Roll Morton: Tiger Rag https://youtu.be/
ujFWZrs6pow; Jelly Roll Morton - Pretty Lil-1929 
https://youtu.be/kVrqM6QmLVA

La musica “colta”, che cerca nuove strade con la 
dodecafonia e la “musica atonale”, sembra invece 
perdere gradatamente la sua presa nel grande 
pubblico, che invece continua a seguire con piacere 
la sua “musica classica” e a riscoprire quella “antica”. 

Ed infine, eccoci alla “musica liquida”, ovvero al 
modo odierno di ascoltare musica senza veri vincoli 
fisici, utilizzando internet, per avere subito musica di 
tutti i generi con un semplice “clic”.

Ludwig van Beethoven (1770-1827)
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